
Cana  (9)  Rahab  anticipa  il
terzo giorno
Il racconto delle nozze di Cana (9)

Nel libro di Giosuè si narra la presa di Gerico da parte degli
Israeliti con l’aiuto della prostituta Rahab che per prima
capisce  e  accetta  il  disegno  di  Dio  (Gs  2,  9-13).(1)
Consapevole che è inutile combattere contro il Signore degli
Israeliti,  Rahab  accetta  di  collaborare,  in  cambio  della
salvezza  per  sé  e  la  sua  famiglia,  nascondendo  le  spie
israelite in casa propria. Quando il re viene a sapere che
alcune spie sono andate nella casa della prostituta, mette in
moto  la  sua  polizia  per  cercare  gli  intrusi  e  ucciderli.
Rahab, incurante del pericolo e correndo il rischio di essere
accusata di tradimento, fa fuggire le spie dalla finestra che
si affaccia sulle mura della città e li manda  verso i monti
per sfuggire gli inseguitori del re di Gerico, suggerendo loro
di rimanere nascosti là tre giorni» (Gs 2, 16) fino alla fine
del rastrellamento. Le spie israelite, si fidano di Rahàb, la
prostituta, e le ubbidiscono:  «Se ne andarono e raggiunsero i
monti. Vi rimasero tre giorni, finché non furono tornati gli
inseguitori.  Gli  inseguitori  li  avevano  cercati  in  ogni
direzione, senza trovarli» (Gs 2, 22).
Questi i fatti. Nel testo di Giosuè è evidente che i «tre
giorni» indicano un tempo di prova e vigilanza che sfociano
nella liberazione, perché le spie possano tornare da Giosuè e
informarlo sulle difese della città. (2) Il Midràsh Genesi
Rabbà 56 – Midràsh Grande, uno dei più antichi, commentando
Gen 22, 4 – «Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da
lontano vide quel luogo» – così commenta:

«Il Santo, Benedetto sia! Non lascia i giusti nell’afflizione
più di tre giorni come è detto. Dopo due giorni ci ridarà la
vita e il terzo ci farà rialzare, così che potremo vivere alla
sua presenza (Os 6, 2); il terzo giorno degli antenati della
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tribù: e Giuseppe disse loro il terzo giorno: fate questo e
vivrete (Gen 42, 18); il terzo giorno della Torah: appunto al
terzo giorno sul far del mattino, vi furono tuoni (Es19, 16);
il terzo giorno delle spie: e nascondetevi lì tre giorni (Gs
2, 16); il terzo giorno di Giona: Giona restò nel ventre del
pesce tre giorni e tre notti (Gn 2, 1); il terzo giorno al
ritorno dall’esilio: siamo arrivati a Gerusalemme e ci siamo
riposati tre giorni (Esd 8, 36); il terzo giorno di Ester: il
terzo giorno, quando ebbe finito di pregare, ella si tolse le
vesti da schiava e si coprì di tutto il fasto del suo rango
(Est  5,  1),  cioè  si  coprì  con  tutto  il  fasto  dei  suoi
antenati. Per i meriti di chi [la liberazione arriva il terzo
giorno]? I rabbini dicono: “Per merito del terzo giorno in cui
è stata data la Toràh”. R. Levi dice: “Per merito di ciò che
ha fatto Abramo il terzo giorno, come è detto: Il terzo giorno
Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo” (Gen
22,4)».

«Il terzo giorno» è il giorno della salvezza

Il Midràsh usa lo stesso metodo che abbiamo usato noi nella
puntata precedente: mette insieme tutti i testi che parlano
del terzo giorno e lega questa espressione ad una salvezza
realizzata, dopo una attesa o un pericolo. Il Midràsh mette
sullo stesso piano figure diverse, come Rahab, la prostituta,
e  Abramo,  il  patriarca  fondatore,  ambedue  protagonisti  e
strumenti di salvezza per Israele. La prostituta che salva le
spie di Israele è di fatto la prima profetessa che proclama la
salvezza di Dio nella terra promessa, prima che gli Israeliti
vi  entrino  come  popolo  e  mentre,  allo  stesso  tempo,  ne
prendono  possesso  simbolico  con  l’ingresso  delle  spie.
Certamente  Gesù,  quando  affermava:  «I  pubblicani  e  le
prostitute vi passano avanti nel regno di Dio» (Mt 21,31),
aveva ben presente questo Midràsh di Rahab, che a quel tempo
era solo orale.
È singolare che l’evangelista inizi il racconto di Cana con
una precisazione di tempo così particolare, pre-cisa e posta



al principio del racconto, in posizione d’onore, in primo
piano, quasi a metterci sull’avviso che non si tratta soltanto
di  un  «lasso  di  tempo»  cronologico,  ma  di  un  evento  di
salvezza, che irrompe nella storia come la teofania di Dio
irruppe sul Monte Sinai dove, attraverso il dono della Toràh,
Dio diede coscienza agli schiavi fuggiti dall’Egitto di essere
un popolo, e un popolo prediletto. Ora a Cana, nasce un nuovo
popolo,  non  nel  senso  che  soppianta  Israele  –   cosa
impossibile –, ma nel senso che lo stesso Israele assiste
all’arrivo dei tempi nuovi, i tempi del Messia che viene a
portare  a  compimento  la  Toràh  del  Sinai,  rinnovandola  e
lavandola nel vino del proprio sangue, cioè nell’offerta della
propria vita. Le nozze, sì, sono pronte, ma non quelle di una
anonima coppia, ma quelle di Dio con il suo popolo, le nozze
tra il cielo e la terra.
La scala di Gesù, il nuovo Giacobbe

In questa direzione ci porta lo stesso autore del IV vangelo
che prima di aprire il racconto di Cana, chiude il capitolo
primo con l’allusione alla scala di Giacobbe: «In verità, in
verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio
salire  e  scendere  sopra  il  Figlio  dell’uomo»  (Gv  1,  51).
Subito dopo questo versetto comincia il capitolo 2 con «Il
terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea» (Gv
2, 1). Quale nesso vi è fra i due testi? Gli angeli che
salgono  e  scendono  è  un  evidente  ed  esplicito  richiamo  a
Giacobbe che sogna una scala che unisce la terra al cielo (Gen
28, 10-17).
Con questo testo allusivo a Giacobbe, Giovanni riprende le
tradizioni giudaiche che interpretavano la scala di Giacobbe
come simbolo del monte Sinai, attraverso la quale salgono e
scendono gli angeli che nella tradizione sono Mosè ed Aronne.
Oppure la scala è simbolo del tempio di Gerusalemme e gli
angeli sono i sacerdoti che salgono e scendono per il culto.
Le due simbologie sono presenti nel IV vangelo: l’espressione
«il terzo giorno» (Gv 2, 1) richiama il «terzo giorno»  del
Sinai (cf Es 19, 11), come molto spesso abbiamo sottolineato.



Immediatamente dopo il racconto di Cana, Giovanni riporta il
fatto della purificazione del tempio (Gv 2, 13-22), dove Gesù
scaccia i mercanti e restituisce al tempio la sua dignità di
«casa  del  Padre».  Non  solo,  ma  subito  dopo  questo  fatto,
Giovanni riporta una disputa tra Gesù e i Giudei nella quale
egli identifica il suo corpo con il tempio e ancora una volta
si serve dello schema del «terzo giorno» per annunciare la sua
risurrezione: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo
farò risorgere» (Gv 2, 19).
Per l’autore del IV vangelo, Gesù è il nuovo Giacobbe, il
padre dei dodici figli che daranno origine alle do-dici tribù
d’Israele. Egli come la scala del sogno del patriarca, unisce
il cielo e la terra perché ora vediamo e sappiamo che «Il
Lògos-carne fu fatto» (Gv 1, 14) ed è il tempio che rinnova e
purifica il culto, sostituendo il sacrificio di animali con
l’offerta della propria vita e realizzando la profezia del
profeta Osea: «Poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la
conoscenza di Dio più degli olocausti» (Os 6, 6). Rivelando e
manifestando a Cana che Dio è pronto nuovamente per le nozze
con Israele e con la nuova umanità rappresentata dai dodici
apostoli, Gesù pone le condizioni per una nuova storia di
amore e di tenerezza, dove non prevarrà più la durezza del
castigo, ma solo la dolcez-za della nuzialità che diventa così
la cifra nuova dell’alleanza nell’umanità redenta.

«Il terzo giorno» porta due benedizioni

Il  «terzo  giorno»  ha  segnato  l’inizio  della  coscienza  di
Israele come popolo, perché Dio si manifesta a Israele per
dargli la Toràh (Es 19,10-11.16; cf Targum Gionata a Es 19,
24). Allo stesso modo i figli di Israele segnano l’inizio
della vita della nuova coppia, celebrando il matrimonio «nel
terzo giorno della settimana» e cioè il martedì, secondo il
computo ebraico. Questa scelta è legata sia alla tradizione
del  Sinai,  sia  con  il  fatto  che  nel  terzo  giorno  della
creazione (cf Gen 1,9-13), Dio concede due benedizioni: alla
creazione della terra e alla creazione dei frutti della terra.



Il  terzo  giorno,  giorno  della  doppia  fecondità,  è  il  più
indicato  per  la  celebrazione  della  fecondità  dei  figli
d’Israele.  La  Legge  e  la  Benedizione,  la  coscienza  e  la
relazione sono i segni che svelano il volto di Dio nel volto
dei suoi figli: come Dio si lega a Israele suo popolo nel
«terzo giorno», allo stesso modo, «nel terzo giorno», i figli
di Dio si legano tra di loro nella fecondità sponsale, che è
la benedizione di Dio Padre e creatore riversata sul mondo
presente e futuro. (9-continua)
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